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In Sicilia cade nel perio-
do estivo nelle serre la fine 
dell’annata agraria. Tranne 
pochi casi in cui vi siano 
delle code di produzione 
o delle colture, sia orticole 
che floricole, appositamente 
programmate per la raccolta 
estiva, di norma in estate le 
serre vanno liberate dai resi-
dui colturali. È tempo, cioè, 
prima dell’avvio del nuovo 
ciclo colturale, di fare puli-
zia per ripristinare le migliori 
condizioni igieniche del ter-
reno e dell’ambiente serra. 
Igiene è termine che riman-
da a varie problematiche, 
in questa sede ci si limiterà 
all’aspetto riguardante l’eli-
minazione delle piante a fine 
coltura. Questi residui coltu-
rali sono da considerarsi rifiu-
ti o no? Salvo eventuali modi-

fiche dell’ultimo momento, a 
partire dal’1° agosto le im-
prese agricole hanno l’obbli-
go di utilizzare gli strumenti 
applicativi del Sistri (Sistema 
informativo sulla tracciabili-
tà dei rifiuti), mentre sin qui 
è stato possibile continuare 
a utilizzare solo il sistema 
degli adempimenti cartacei 
mediante il registro di cari-
co e scarico e il formulario 
d’identificazione, nonché il 
Mud (Modello unico di di-
chiarazione, presentato con 
riferimento al 2013 entro lo 
scorso 30 aprile). Tornando 
ai residui colturali come, pe-
raltro, tutti gli scarti vegetali 
(quali, ad esempio, i residui 
di potatura), se questi ven-
gono reimpiegati nel terreno, 
quindi se la massa vegetale 
viene triturata per il reintegro 

della sostanza organica del 
suolo, non costituiscono rifiu-
ti. Quando, invece, si ritiene 
opportuno estirpare e allon-
tanare dalla serra le piante 
avviandole allo smaltimen-
to, le stesse si configurano 
come rifiuto speciale, anche 
se non pericoloso. 
Va da sè che tutte le volte che 
non vi siano motivi ostativi è 
più che opportuno il reinte-
gro nel terreno di tale massa 
vegetale. Vi sono molti casi, 
però, in cui si riscontra la pre-
senza di gravi attacchi all’ap-
parato radicale, per esempio 
di nematodi, o alla parte ae-
rea di parassiti animali o di 
malattie da virus (soprattutto 
se particolarmente perico-
lose perché trasmissibili per 
contatto). In tali casi vanno 
attentamente valutati i rischi 

derivanti dall’interramento 
delle piante e, quindi, può 
essere consigliabile avviarle 
allo smaltimento. 

Il ricorso  al fuoco
In passato per lo smaltimen-
to si faceva ricorso al fuoco 
che, peraltro, ha una fun-
zione di profilassi. Oggi (in 
base al D. lgs n. 205/2010) 
non è possibile, salvo in casi 
eccezionali e in presenza di 
specifiche disposizioni del 
Servizio fitosanitario (sem-
pre che la bruciatura sia pre-
vista nelle schede colturali di 
difesa integrata contro gli or-
ganismi nocivi) e di ordinan-
ze sindacali (che possono 
richiedere, peraltro, specifici 
adempimenti, quali relazioni 
tecniche agronomiche). Nei 
casi consentiti, comunque, 
occorre informare gli uffici di 
zona del Corpo forestale. In 
ogni caso, bisogna evitare 
la combustione di qualsia-
si materiale non vegetale, 
quindi occorre separare 
attentamente eventuali fili 
o altro materiale plastico. 
A seguito della combustio-
ne di tali materiali, infatti, 
si sprigionano fumi tossici, 
il che espone a sanzioni in 
caso di controlli da parte de-
gli organi di Polizia preposti. 
Qualsiasi fuoco, peraltro, in 
vicinanza di abitazioni può 
essere causa di fumi nocivi 
e, quindi, non è superfluo 
raccomandare il rispetto di 
adeguate distanze. 
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È tempo di pulizie in serra
Tra le operazioni da effettuare, lo smaltimento dei residui colturali 

Residui di piante in serra.




